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La ricerca si propone di indagare in modo più approfondito l’impegno volontario dei giovani all’interno della Caritas. A tal fine, sono stati interpellati alcuni Direttori di Caritas diocesane, alcuni direttori di altre organizzazioni a base volontaria, e alcuni volontari. Si è cercato di differenziare il più possibile le platee di intervistati, in modo tale da avere punti di vista diversi.

Per quanto riguarda i Direttori, i temi affrontati nelle interviste sono stati:

· i cambiamenti avvenuti nel volontariato rispetto agli anni passati;

· iniziative realizzate per gestire il turn-over di giovani all’interno delle organizzazioni di volontariato; 

· progetti e strategie per incentivare la partecipazione giovanile; 

· rapporti fra organizzazioni di volontariato per realizzare sinergie e forme di cooperazione.
Lo scopo principale delle interviste ai Direttori è stato quello di ricostruire storia e contesto all’interno del quale operano i giovani volontari. Il volontariato è una scelta frutto di una sintesi tra fattori individuali e contesto di accoglienza, ed è dall’interazione di entrambi che l’esperienza del dono diviene significativa e proficua per le parti in causa.

Una volta intervistati i Direttori, sono stati selezionati alcuni giovani volontari. I temi delle interviste ai giovani sono stati:

· il percorso: informazioni pregresse e figure significative che hanno orientato la scelta di impegno, canali di accesso al volontariato e altre forme di partecipazione civica;  

· i significati: confronto tra motivazioni (personali, etiche e civiche) e valori condivisi nell’organizzazione; mutamento dei significati assegnati all’esperienza volontaria; modo di intendere il volontariato tra nuovi e vecchi operatori Caritas; opinioni sul ruolo sociale svolto dai volontari Caritas;
· le pratiche: mansioni svolte all’interno dell’organizzazione; competenze acquisite; livello di soddisfazione e senso di auto-efficacia; bilancio dell’esperienza in Caritas;  

· le relazioni: il tipo di rapporto con operatori, responsabili e assistiti; 

· il quotidiano: rapporto con le sfere di vita esterne al volontariato (studio e lavoro); legami forti (famiglia e amici); conciliazione tra volontariato e sfera privata; influenza dell’esperienza volontaria nella quotidianità;
· il futuro: progetti di vita; prospettive e aspettative relative al proseguimento dell’attività volontaria; fattori che rendono problematico un ulteriore investimento nel volontariato.  
L’articolazione dei temi nasce dalla consapevolezza che le motivazioni dei giovani volontari sono anch’esse frutto di un intreccio fatto di motivazioni, relazioni, esperienza pregressa, ricerca di significato, apertura a nuove esperienze. L’intreccio di questi temi è l’oggetto di interesse delle interviste.

Che fine ha fatto la tribù di formiche solidali e laboriose?
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Sino a dieci anni fa l’aumento costante e regolare dell’impegno civico era uno dei punti fermi delle diagnosi sulla condizione giovanile. Le parole di Ilvo Diamanti [1999: 19] offrono un’efficace sintesi di quella che sul finire degli anni Novanta era una dinamica che sembrava essersi consolidata: 

[…] più che nelle piazze, la loro esperienza di partecipazione avviene nella rete fitta e frammentata del volontariato e dell’associazionismo. Dove il “fare” è più importante del gridare. Il risultato concreto nel presente è più importante del progetto collettivo per il futuro […]. Una sorta di tribù di formiche solidali e laboriose, allora, abituate a produrre e a farlo anche per se stesse. In quanto il volontariato, oltre che alla società e alle istituzioni, “serve” ai giovani stessi: come strumento di affermazione, canale di formazione e di inserimento professionale.   

Anche se è trascorso solo un decennio, oggi sembra difficile sottoscrivere un’affermazione del genere. Al di là delle statistiche – che come si avrà modo di vedere confermano la disaffezione dei giovani italiani nei confronti del volontariato – sono molti gli elementi che suggeriscono di prendere le distanze da un’immagine dei giovani come protagonisti del mondo del volontariato. L’universo giovanile è per definizione in continua mutazione, tuttavia può essere utile precisare i principali cambiamenti che lo hanno attraversato negli ultimi anni. 

In generale, il concetto di gioventù non ha basi puramente anagrafiche, bensì poggia su precisi attributi sociali: il passaggio alla vita adulta, in passato, era segnato da tappe che avevano una cadenza ben precisa (scuola, lavoro, matrimonio, figli). Attualmente, la gioventù, intesa come fase di transizione tra la completa dipendenza dalla famiglia di origine e l’autonomia dell’età adulta, tende a dilatare i propri confini rendendo difficoltosa la definizione anche semplicemente temporale della gioventù. Questo fenomeno in Italia è particolarmente marcato, per usare una definizione di Giovanni Battista Sgritta [2002], in Italia i giovani soffrono di una sorta di “sindrome del ritardo”; ritardo nella fuoriuscita dalla casa dei genitori, nell’età alla quale si sposano e formano una famiglia propria; ritardo nel momento in cui trovano un lavoro e una casa. Il differimento di scelte fondamentali come quelle summenzionate può essere spiegato in vari modi, tanto ricorrendo a motivazioni di ordine pratico quanto a ragioni culturali. Rispetto alle concrete limitazioni con le quali si devono confrontare i giovani occorre evidenziare almeno due questioni, tra loro evidentemente collegate: 

i. Prolungato stazionamento nel sistema formativo: l’eccessiva permanenza a scuola dei giovani italiani è una tendenza ben conosciuta che oggi sembra essersi rafforzata con l’introduzione delle lauree di primo e secondo livello. Innanzitutto occorre ricordare che la gran parte dei giovani una volta raggiunto il diploma decide di andare all’università: a partire dalla seconda metà degli anni Novanta, si diploma quasi l’80% della popolazione giovanile di pari età, questa propensione contribuisce a spiegare tra il 60% e il 70% dell’aumento del numero di laureati [Cerea 2008: 1]. Una volta entrati all’università, in media, i giovani italiani impiegano cinque anni per concludere il ciclo triennale di studi universitari; dal momento che, poi, circa l’80% si iscrive al biennio specialistico diviene “normale” concludere gli studi universitari intorno ai 27 anni [Livi Bacci 2008: 41). Occorre inoltre ricordare che l’università di massa risponde anche alla diffusione di una cultura che vede nell’istruzione un “bene d’investimento”, ovvero la scelta del percorso formativo è fatta considerando l’ipotetico rendimento occupazionale [Gambetta 1990]. 

ii. Difficoltà di inserimento nel mondo del lavoro: sebbene sia difficile quantificarne con precisione gli effetti, non si può negare che la lentezza nel completamento degli studi superiori e, detto per inciso, la scarsa propensione a studiare lavorando siano le prime cause della ridotta occupazione dei giovanissimi italiani. In passato, difatti, i tassi di disoccupazione giovanile erano stati alquanto superiori a quelli europei. A giudicare dall’impianto normativo delle riforme del mercato del lavoro realizzate tra il 1997 e il 2003 (pacchetto Treu e legge Biagi), tra le varie cause della disoccupazione giovanile sembra ne sia stata individuata una in particolare: l’eccessiva rigidità dei contratti di lavoro. Di conseguenza, si è deciso di rendere meno onerosi (dal punto di vista fiscale e previdenziale) e più flessibili tali contratti. Berton, Pacelli e Segre [2005: 21-23], usando come base dati gli archivi Inps, quantificano nel 10% i passaggi dal lavoro parasubordinato a quello dipendente, aggiungendo che la possibilità si riduce al crescere dell’età. In pratica, i contratti di collaborazione oltre a non essere funzionali all’ingresso nel lavoro standard possono rivelarsi una trappola: con il passare degli anni diventa sempre più difficile trovare un lavoro dipendente. Questa tendenza è confermata da dati sulla tenuta del lavoro, dal momento che il 51,5% dei giovani contrattisti ha iniziato l’attuale rapporto di lavoro tra il 2003 e il 2006. [Zucca 2009].

iii. Pluralità delle forme di disagio: Oltre alle pur cogenti dinamiche materiali, l’universo giovanile è attraversato anche da altre linee di tensione. A fronte di un benessere  senza precedenti, tra i giovani si manifesta un’ampia fenomenologia del disagio. In passato, devianza e malessere seguivano percorsi ben definiti: da famiglie problematiche, giovani problematici. Attualmente, le forme del disagio giovanile si moltiplicano e si intrecciano tra loro anche all’interno di contesti familiari e sociali “normali”: aggressività verbale e fisica, uso di sostanze, precocità sessuale, disturbi dell’alimentazione, incapacità a gestire l’affettività, autolesionismo, bassa autostima; solitudine, noia e passività, mancanza di interessi. Difficile ricondurre questi sintomi ad un malessere unico, tuttavia bisogna ricordare che i giovani di oggi spesso agiscono atteggiamenti ambivalenti. Sono stati spesso dei bambini “adultizzati”, mentre una volta diventati adolescenti vivono all’interno di contesti familiari iperprotettivi, nei quali la presa di responsabilità non è affatto incentivata [Laffi 2009].

Pur se appena accennate, le tensioni che attraversano il mondo giovanile rappresentano uno sfondo necessario per comprendere le dinamiche del volontariato giovanile. Anche se nessuno dei fenomeni sopra descritti può essere indicato come causa del progressivo distacco dei giovani dal volontariato, è possibile che, sottoposti a questo genere di pressioni, i giovani esauriscano le proprie risorse psicologiche ed emotive nel far fronte al loro quotidiano.  

Il gap generazionale del volontariato italiano 
Slide 5 e 6
I grandi aggregati del volontariato italiano restituiscono un’immagine dinamica e di progressivo allargamento; tuttavia, come già detto, l’indagine Istat sulle organizzazioni di volontariato (d’ora in avanti indicati con l’acronimo Odv) sconta un difetto di copertura dato dalla scelta di usare come unità di rilevazione l’organizzazione e non il volontario. Chiaramente gli scopi conoscitivi di quella specifica indagine esulavano dalla mera quantificazione del numero di volontari, per cui per avere una misura più precisa conviene passare ad una indagine sulla popolazione. La definizione del Sistema di indagini multiscopo dell’Istat offre notevoli possibilità euristiche anche per lo studio dell’impegno volontario. Sulla base dei microdati dell’Indagine Multiscopo sulle famiglie italiane è possibile ottenere una stima del volontariato in Italia estremamente precisa. 

L’Istat rileva due diversi tipi di informazione: la partecipazione a riunioni di Odv e l’attività di volontariato (entrambe sono riferite ai dodici mesi precedenti l’intervista). Operando un confronto tra quanto rilevato nel 1996 e i dati del 2006 (slide 6), si nota che le attività di volontariato  arrivano a coinvolgere ormai 4 milioni 400mila italiani (nel 1996 erano 3 milioni 800mila). 
Anche la partecipazione a riunioni ha subito un deciso incremento nel decennio 1996-2006, passando dai 3 milioni del 1996 ai 3 milioni e 500mila del 2006 (slide 5). 

È interessante scomporre questi dati per classe di età. Nel decennio considerato, relativamente alla fascia di età 18-25 anni si riscontra una perdita del 6,1%: i giovanissimi che prendono parte alle riunioni delle Odv passano dal 18,4% del 1996 all’12,3% del 2006. Una perdita leggermente più contenuta può essere notata nella classe successiva (25-34 anni: -4,3%). I giovani che partecipano a riunioni di Odv tendono quindi ad essere sempre di meno, anche se la perdita più consistente si registra tra gli ultra sessantacinquenni (-6,6%). Questa fuoriuscita è compensata per intero dagli individui in età matura (55-64 anni), che nel periodo considerato triplicano, passando da 300mila a 960mila e arrivando nel 2006 a rappresentare il 27,4% degli individui che hanno partecipato alle riunioni interne alle Odv. 

I dati relativi all’andamento dell’attività di volontariato presentano una dinamica molto simile (slide 6). I giovanissimi perdono il 4,6%, mentre tra i giovani-adulti il calo si attesta al 3,1%. 

Anche in questo caso sono le persone che hanno tra i 55 e i 64 anni a rimpiazzare i giovani volontari. Questo gruppo anagrafico in dieci anni cresce del 16,2%. Il volontariato italiano sembra dunque poggiare sul contributo di una coorte anagrafica ben precisa: quella delle persone nate a cavallo del dopoguerra. A riguardo occorre notare che questa classe di età ha subito uno straordinario incremento numerico (da 400mila a quasi 1 milione e 200mila unità) che non può essere spiegato solo attraverso l’afflusso di nuovi volontari. Con tutta probabilità coloro che nel 2006 avevano un’età intorno ai sessanta anni sono gli stessi volontari che nel 1996 avevano circa 50 anni. Detto in altri termini la consistenza di questa generazione nel mondo del volontariato va spiegata sia in termini di ricambio sia di permanenza: i sessantenni sono allo stesso tempo lo zoccolo duro del volontariato e una delle poche fonti di ricambio del volontariato.

Il volontariato tra i giovani d’oggi  
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Le tendenze evidenziatesi tra il 1996 e il 2006, trovano un’ulteriore conferma negli ultimi dati disponibili sull’attività volontaria degli italiani (slide 7). Dai dati pubblicati sull’Annuario statistico italiano (basati sull’Indagine multiscopo sulla famiglia) è possibile ricostruire il trend del volontariato giovanile tra il 2006 e il 2008. Nel grafico è riportata la percentuale di giovani che hanno svolto attività gratuita all’interno di una OdV. Nella fascia 14-17 anni si osserva una leggera flessione della quota di volontari: si passa difatti dall’8,3% di volontari ogni cento ragazzi di quella fascia d’età nel 2006 al 7,3% del 2008. In questa fascia d’età il calo è dell1%. Sebbene il volontariato tra gli adolescenti sia un punto d’osservazione importante bisogna ricordare che in giovanissima età la scelta dell’attività gratuita può presentare diversi gradi di etero-direzione: si pensi al caso dei campi scuola. Più probante in termini di autonomia della scelta è il confronto con i dati relativi alla fascia d’età successiva, ovvero 18-19 anni; è questa difatti un’età nella quale si comincia ad avere una certa autonomia di scelta. Ebbene, nel 2006 il 14,1% dei diciotto-diciannovenni dichiarava si aver svolto una qualche attività di volontariato: si tratta di una quota consistente soprattutto se raffrontata alle percentuali registrate negli anni successivi. Nel 2007 si assiste ad un sostenuto calo della partecipazione volontaria: meno 2,5%; i volontari attivi scendono quindi all’11,6%. Nel 2008 si riscontra un ulteriore calo dell’1,2% (ha fatto attività di volontariato il 10,4% degli appartenenti alla classe d’età). 

La flessione nel numero di volontari nei tre anni presi in considerazione non sorprende poiché conferma l’interpretazione che vede la defezione dal volontariato coincidere con i maggiori impegni lavorativi e di studio. Tra i 18 e i 19 anni, di norma, si sta frequentando l’ultimo anno della scuola superiore o ci si appresta ad andare all’università o ad entrare nel mondo del lavoro. In pratica, l’adolescenza è al termine e si cominciano ad acquisire alcuni dei ruoli adulti: è dunque presumibile che a quest’età, sottoposti a nuovi stimoli e sollecitazioni, i ragazzi tendano a disimpegnarsi per scegliere nuove strade. Tale tesi nonostante abbia riscontri empirici abbastanza evidenti non permette però di spiegare la flessione intercorsa tra il 2006 e il 2007: purtroppo a riguardo l’Istat non fornisce ulteriori dati e ragguagli. Nelle classi di età successive si può notare una certa stabilità delle quote di giovani volontari: nel periodo considerato fanno attività di volontariato poco più di 9 20-24enni ogni cento; leggermente inferiore è la quota di giovani adulti (25-34 anni) che si attesta su valori attorno all’8,8%. 

In generale, si nota che negli ultimi tre anni il tasso di partecipazione volontaria nelle diverse fasce giovanili tende ad essere più omogeneo: è presumibile che già nei prossimi anni non ci saranno più grandi differenze tra i livelli di partecipazione di giovanissimi e giovani-adulti. Quest’ultima considerazione porta a rivedere la portata della tesi secondo la quale sussiste un legame tra partecipazione volontaria dei giovani e fase del ciclo di vita. Sinteticamente, secondo tale lettura, è una questione di tempo: impegnati in studi che si prolungano in modo indefinito, preoccupati di tenersi il posto di lavoro, assillati dai mille problemi quotidiani i giovani non hanno neanche un pomeriggio libero da dedicare agli altri. Probabilmente via via che si diventa adulti è così, tuttavia occorre rimarcare che anche tra i ragazzi più giovani – e quindi meno impegnati – il volontariato tende ad avere sempre meno spazio. Difficile dire il motivo, per alcuni, come Maurizio Ambrosini, la risposta va trovata nel diffondersi di forme di socialità ristretta; comunque sia tentare di rispondere a questo genere di domande sulla base delle statistiche è quanto mai azzardato, occorre entrare nei vissuti e nelle storie dei giovani per capire cosa li allontana e cosa li attrae del volontariato. È quanto si è cercato di fare nell’indagine qualitativa sui giovani volontari Caritas alla quale sono dedicate le rimanenti slides. 

Il percorso della ricerca 

Slide 8
La ricerca è di tipo esplorativo, ed è tesa ad una conoscenza più approfondita dell’impegno volontario dei giovani all’interno della Caritas.

La metodologia adottata rientra nella tradizione di studi che si basano sull’uso di strumenti d’indagine non standard (interviste focalizzate e focus group).
Il percorso della ricerca è articolato in tre fasi: 
A. Giovani e volontariato: analisi di sfondo attraverso le opinioni dei direttori:
· 10 interviste focalizzate a Direttori Caritas; 

· 10 interviste focalizzate a responsabili di altre organizzazioni di volontariato. 
B. Volontariato e vita quotidiana: il posto del volontariato nelle storie di vita dei giovani:
- 20 interviste biografiche a giovani volontari Caritas. 
C. Gli scenari del volontariato giovanile di ispirazione cristiana e l’evoluzione dell’azione pastorale:
- Focus group con responsabili Caritas.  

Oltre ad alcune presentazioni dei risultati, previste in momenti di programmazione dell’attività pastorale della Caritas, verrà prodotto un rapporto finale di ricerca, che approfondirà in modo discorsivo gli esiti delle fasi A, B e C della ricerca. 

Come i giovani vedono Caritas  
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L’immagine iniziale che i giovani intervistati hanno della Caritas rimanda essenzialmente alle strutture di prima accoglienza (mensa e dormitori). L’associazione diretta “Cartas=mensa” è un elemento ricorrente nelle parole dei giovani intervistati e testimonia l’impatto che tale servizio-segno ha prodotto nell’immaginario collettivo: 

L’idea che mi ero fatta è quella che ho visto qui, che si cerca di aiutare la gente.

Intervista n°8
[L’immagine di Caritas] non è che fosse approfondita più di tanto, anche perché in Caritas parrocchiale non avevo mai avuto modo di conoscerla. Immagine positiva ma non approfondita più di tanto, ecco.

Intervista n°1

Quando sono andata nella sede di Caritas, non sapevo nulla, cioè, sapevo, bene o male, in che cosa operava, però non sapevo, poi, effettivamente, le attività e come era strutturata. Quindi, non avevo nessun tipo di conoscenza iniziale.
Intervista 17
L’esperienza in Caritas ha rappresentato per i giovani un viaggio in un mondo per certi versi sconosciuto. Con il passare del tempo i volontari Caritas hanno preso contatto con una realtà complessa: una moltitudine di iniziative e progetti assai diversificati tra loro (per tipo di destinatari, modalità d’intervento, soggetti istituzionali e non coinvolti, etc.). 

Non conoscevo il mondo Caritas in prima persona, ne avevo sentito parlaro, ne avevo avuto qualche testimonianza, nella mia cittadina ci sono dei centri di ascolto, ci sono dei centri di raccolta, però non ero mai andata a fondo in questo mondo per cui sono rimasta un po’ spiazzata. Poi chiaramente col passare del tempo ho capito l’importanza .

Intervista n°11

Non mi aspettavo che la Caritas si occupasse di tutto questo. Avevo un’idea per come è nell’immaginario un po’ comune, cioè fosse la distributrice di cibi e vestiti…Invece la Caritas, praticamente, fa un mare di cose.

Intervista n°19
L’opinione comune è che Caritas si occupi solo degli ultimi, ma Caritas è molto di più.

Intervista n°10
L’immagine ce l’avevo molto limitata, perché pensavo, forse come tante persone che magari non sono dentro l’ambiente Caritas, si danno soldi o si dà da mangiare e basta. C’è tutto un mondo dietro preziosissimo, complicatissimo, di cui non ero a conoscenza, è chiaro che questa prima impressione poi si è evoluta anche negli anni.

Intervista n°6
Durante le interviste è trapelato lo stupore dei giovani nel constatare, in prima persona, che l’immagine Caritas non possa essere vincolata ad un’idea di servizio che vede nelle mense il tratto comunicativo preponderante. Nel prosieguo del tempo in questi giovani è andata prendendo piede una rappresentazione della Caritas più articolata e policroma che nei fatti ha contribuito a rielaborare le loro aspettative iniziali, sperimentandosi anche in ambiti di cui in prima battuta non conoscevano nemmeno l’esistenza. L’esperienza in Caritas ha, quindi, innescato in questi giovani un processo di messa in discussione delle loro convinzioni iniziali.

 Il rapporto tra giovani e volontariato: le criticità 
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Interpellati sul problema dei ricambio generazionale nelle organizzazioni di volontariato gli intervistati hanno evidenziato due diversi aspetti di criticità: un primo ambito attiene al rapporto tra giovani e mondo del volontariato (slide 11) che risulta essere, rispetto al passato, più leggero (nelle motivazioni) ed intermittente (nelle pratiche); mentre, un secondo fronte, imputa lo scarso protagonismo pro-sociale dei giovani alle difficoltà delle stesse organizzazioni di volontariato di valorizzare la carica espressiva e innovativa di cui sono portatrici le giovani generazioni, lamentando un problema di autoreferenzialità delle organizzazione di volontariato e di eccessiva formalizzazione dei meccanismi di partecipazione interna alle stesse OdV. 

1. I giovani 
Per quanto riguarda il rapporto tra giovani e volontariato, nel pensiero degli intervistati si rintracciano tre linee di tensione che attraversano oggi il mondo giovanile.  

Un primo elemento problematico riguarda il crescente individualismo da parte dei giovani i quali tendono a “ripiegare su prassi esistenziali autocentrate ed egoistiche, spostate sul singolo vissuto individuale”
 I giovani di oggi sembrano rinserrati all’interno di mondi vitali in cui dominano comportamenti opportunistici, vissuti nella ristrettezza di reti informali (socialità ristretta dei microcosmi giovanili – Cfr. relazione Ambrosini al 33° convegno) e agiti soprattutto negli ambiti del disimpegno sociale, in particolare dello svago e del tempo libero.  

La società oggi ha portato i giovani a essere più superficiali, apparentemente, cioè questa un po’ è la società edonista, per cui il piacere, e la ricerca del piacere, il piacere del corpo, sembra che si parli di cose molto meno importanti di quelle di cui si parlava nel ’68.

Intervista n°12

“Si cerca la strada del volontariato in realtà più per far bene a se stessi che agli altri”                          Direttore 4 Sud
Immersi in questo liquido sociale dal basso peso specifico, i giovani si accostano al volontariato mossi soprattutto da motivazioni strumentali. Si tratta di atteggiamenti opportunistici tesi da un lato a colmare un vuoto di senso attraverso meccanismi psicologici di compensazione, dall’altro a vedere nell’attività di volontariato una via di accesso al lavoro o al più ad crescere il proprio bagaglio  professionale, da spendere poi nel mercato del lavoro. 

“Oggi invece può essere anche una dimensione in cui io faccio servizio in quella struttura, a favore di questi bisognosi eh, però si nasconde anche dentro di me la seconda motivazione che magari potrei essere preso anche a lavorare in quel servizio”. 

Intervista n°9
La rarefazione delle motivazioni pro-sociali che sono alla base dell’esperienza di volontariato, si traduce in un impegno senza partecipazione ed intermittente. Un Direttore Caritas nel descrivere questo atteggiamento conia un termine che dà l’idea di un modo di concepire il volontariato libero da qualsiasi vincolo altruistico e di responsabilità sociale (faccio volontariato quando voglio io): il vogliatariato.    

“Un volontariato che diventa quasi vogliantariato, lo faccio quando voglio, lo faccio quando posso, basta che non mi tocchi più di tanto”. 







          Direttore 9 Nord

 Il rapporto tra giovani e volontariato: le criticità 
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2. Il mondo del volontariato 
Accanto a coloro che ravvisano nell’universo giovanile un cambiamento dei riferimenti valoriali attraverso i quali interpretare l’esperienza di volontariato, c’è chi – in prevalenza gli stessi giovani intervistati –  scorge elementi disfunzionali nel modo in cui sono strutturate le grandi OdV, che nei fatti ostacolano il protagonismo pro-sociale dei giovani.  

In particolare si evidenzia l’incapacità da parte delle OdV di aprirsi al nuovo: una posizione di arroccamento (per citare un passaggio di un Direttore Caritas) in difesa di un modello di volontariato ormai superato, tradendo così un atteggiamento autoreferenziale. 

Il volontariato  deve smetterla di essere spesso autoreferenziale (…) Al  giovane devi dargli la possibilità di capire che il volontariato va gustato e sentito, questo è l’obiettivo che ci dobbiamo porre come mondo del volontariato.  

Intervista n°15
Noi siamo un po’ troppo arroccati dentro il nostro modello di volontariato e certe volte siamo molto bravi a giudicare il mondo giovanile ma poco inclini a capire che il mondo è cambiato (…) forse dovremmo anche rivedere i nostri linguaggi”.

Direttore 4 Sud
Un modello di volontariato forse funzionale, negli anni in cui la passione civile si traduceva in un impegno forte e militante, ma che oggi, in un contesto culturale caratterizzato da appartenenze deboli e fluide, sembra segnare il passo, portando allo scoperto tutti i suoi limiti. La missione educativa, da sempre a fondamento dell’attivismo pro-sociale d’ispirazione cristiana, tende ad eclissarsi nell’operatività di logiche orientate alla prassi del servizio. Ne deriva un’immagine della Caritas definita attingendo da un lessico di stampo fordista: una macchina appesantita dall’eccessiva burocratizzazione delle procedure organizzative.

I giovani che si accostano al volontariato dovrebbero essere maggiormente curati, maggiormente accompagnati da noi, questo forse lo facciamo di  meno proprio perché come tutti ci spostiamo più sull’operatività.

Direttore 5 Nord
 [Le Caritas] sono andate molto di più nella gestione del servizio e non nell’avere un ruolo dentro il territorio” .

Intervista n°2
Ho una sensazione che ci sia una eccessiva istituzionalizzazione che blocca molto certe volte poi la concretezza del servizio.

Direttore 4 Sud
Da quando conosco la macchina interna, conosco anche determinati pieghe, chiamiamole determinate, come tutti gli uffici c’è qualcosa che funziona e qualcosa che non funziona. Gente che litiga tra di loro e quindi ci sono delle gerarchie. E questa è stata la prima cosa che mi ha colpito. Il fatto che ci sono delle gerarchie abbastanza forti, o meglio più che gerarchie, degli ordini di importanza, non delle persone ma dei ruoli. Queste gerarchie sono fondamentali perché la struttura funzioni. Me ne rendo conto. Però mi domando veramente, dico, quando ero all’esterno avevo un’idea più praticamente di isola felice. Non che non lo sia, però, è fatta comunque di persone umane che sbagliano, che aggiustano il tiro, che correggono. Ogni tanto, periodicamente, dalla posta elettronica che si utilizza come comunicazione emerge questa vena più aziendale e personalmente non mi piace, ecco!

Intervista n°16
Si dovrebbe  cercare di creare un’organizzazione che rende più partecipi i volontari, cioè propri inserirli dentro, farli sentire parte di un qualcosa.

Intervista n° 21

Una eccessiva organizzazione in un sistema, a volte, sfocia in burocratizzazione e quindi in strutture già così tanto ben formate che non si accettano cambiamenti facilmente…

Intervista n° 17
L’universo giovanile è più fluido, meno vincolato a “credo” (molti giovani Caritas non provengono da ambiti parrocchiali). È più precario: instabile da un punto di vista lavorativo e biografico. I tempi dell’attivismo pro-sociale si comprimono diventando anche più densi di significato e interpretati come spazi espressivi e di libertà di sperimentarsi.

Il mondo del volontariato tende sempre più a strutturarsi in forme organizzative rigide, funzionali per garantire la gestione di strutture di servizio sempre più complesse, ma che limitano sia la capacità dell’Odv di leggere ed interpretare i cambiamenti sociali e culturali, sia gli spazi di espressione dei giovani volontari.

3.  La Caritas 

All’interno di questo quadro problematico, l’attuale organizzazione di Caritas sul territorio limita la capacità della stessa di leggere ed interpretare i cambiamenti sociali e culturali che caratterizzano la partecipazione sociale e civica dei giovani. 

La bassa connessione tra i diversi attori territoriali –  sia interni che esterni all’organizzazione –  unita all’elevata autonomia gestionale delle diverse Caritas locali (parrocchiali e/o diocesane) frena la capacità della galassia Caritas di costruire un tessuto di relazioni indispensabili per decifrare il mutamento sociale. In una società dove il “privato” diviene il terreno d’elezione attraverso il quale rintracciare il senso della propria azione; dove la partecipazione sociale si muove sul filo, sottile ed irregolare, di motivazioni che trascendono le dominati culturali che hanno accompagnato la nascita e la fine del secolo breve (siano esse di ispirazioni religiose o laiche), la messa in rete dei soggetti organizzativi diviene una strategia indispensabile per comprendere la contemporaneità dell’agire collettivo. In altre parole, occorre ripensare i tradizionali  modelli organizzativi, sviluppando sistemi territoriali capaci di mettere al centro e valorizzare la dimensione relazionale del volontariato. Ciò peraltro darebbe modo di condividere esperienze positive e buone pratiche, ampliando la capacità delle strutture di leggere i bisogni e, al contempo, di pianificare e co-progettare risposte efficaci. Non da ultimo, lo sviluppo di un tessuto organizzativo altamente interconnesso faciliterebbe il dispiegarsi di esperienze innovative, ampliando gli spazi di confronto fra vecchi e nuovi operatori. 

 I luoghi dell’incontro: la parrocchia 
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La necessità di coltivare le relazioni, costruendo ponti e spazi di confronto, è coerente con la missione costitutiva della Caritas. Difatti animare alla carità significa aprirsi al territorio, conoscere ed interpretare i bisogni locali, condividere esperienze di servizio, promuovendo un sistema reticolare della carità. L’autonomia delle singole realtà territoriale è efficace per il raggiungimento degli obiettivi se coniugata a forme di controllo e coordinamento tra centro (Caritas Diocesana) e periferie (Caritas parrocchiali). Condivisione, autonomia, coordinamento e controllo sono le dimensioni che consentono di dare fattivo impulso alla funzione di indirizzo delle Diocesi. Sviluppare strumenti di lettura dei bisogni è una condizione indispensabile per uscire da una logica dell’emergenza, rafforzando per questa via la cultura della progettazione condivisa. In questo senso, se si vuole dare fattivo impulso al protagonismo dei giovani si dovrebbe riconoscere loro – non solo formalmente ​il ruolo di attori del e per il cambiamento, portatori di istanze e competenze che andrebbero valorizzate adeguatamente attraverso il coinvolgimento diretto nella progettazione e sperimentazione sul campo. In tale ottica la parrocchia dovrebbe rappresentare un luogo in cui sperimentarsi: un laboratorio d’innovazione e una palestra alla carità, testimoniando le opere ed educando al sociale. Oggi la parrocchia rischia un isolamento, prima che organizzativo, di tipo relazionale, amplificato ancor più dalla scarsità delle risorse (soprattutto umane) a sua disposizione. Dopo la Cresima la partecipazione dei giovani tende ad affievolirsi, in alcuni casi si riduce sensibilmente. La diminuzione della presenza giovanile nelle parrocchie è sicuramente un tratto tipico delle società secolarizzate, tuttavia contribuiscono anche fattori “interni” che indeboliscono e rendono poco attraente “la proposta”. Innanzitutto esiste un problema, anche qui, di ritorno al “privato”. Contrariamente al passato le parrocchie sembrano mostrare degli elementi di cedimento rispetto al loro impegno verso l’esterno sociale. L’attenzione principale è rivolta alle funzioni liturgiche, celebrando e annunciando la Parola di Dio, a discapito dell’animazione alla carità. 

L’attenuazione dell’azione territoriale va interpretata anche da un punto di vista organizzativo. La mancanza di connessioni strutturali tra diocesi e parrocchie rende difficile la definizione di strategie e linee d’intervento condivise. In un simile contesto organizzativo si attenua la capacità degli attori territoriali di analizzare la domanda e pianificare le risposte. La parrocchia diviene così un soggetto dal forte radicamento territoriale, senza però strumenti capaci di interpretare il terreno in cui affondano le sue radici. 

Il problema di fondo è che Caritas non essendo un’associazione di volontariato non lavora sull’identità d’appartenenza, ma lavora, come dire,  su una sorta di riferimento alla Chiesa, per cui il discepolo di Gesù, il credente nella misura in cui testimonia la carità è di area Caritas  tra virgolette, però è un’appartenenza debole se vogliamo; le Caritas  diocesane non hanno il potere di condizionare i percorsi e i cammini delle Caritas  parrocchiali, o di vari organismi di testimonianza della carità diffusi sui territori (…) sentiamo come bisogno da tanti anni, una veste giuridica più definita.

Direttore 6 Centro  
La diminuzione dei giovani dovrebbe interrogare la parrocchia sulla sua funzione rispetto al mondo giovanile; e poi, esistono dei gruppi giovanili con delle forti identità, anche un po’ integraliste, che pongono una distanza notevole rispetto a quello che è il sociale, quello che è il tema della solidarietà, della carità, se non è un qualcosa interno al loro mondo.

Direttore 1 Centro 
In un tale contesto la parrocchia diviene un luogo “neutro”, spogliato delle sue caratteristiche territoriali, pronto a mutare pelle al cambiar dei gruppi o delle organizzazioni che operano al proprio interno.  

Oggi [in ambito parrocchiale] manca l’animazione alla carità. Quindi c’è soltanto diciamo una serie di cartelli, di informazioni, di volantini che non fanno un’unica offerta.

Intervista n°9
Occorre dunque fuoriuscire dalle specificità di ambito (territoriale e organizzative) dando nuovo impulso ai significati della carità e dell’impegno pastorale, anche attraverso una nuova pedagogia della carità. Più in particolare occorre ripensare una catechesi che metta al centro la contemporaneità, attraverso una discernimento agito attraverso le opere. Una formazione in grado sia di leggere il terreno in cui ci si muove sia di orientare la vita dei giovani. In tale ottica la tenuta del binomio scoutismo-volontariato rappresenta una chiave di volta per ridefinire nuovi modelli di partecipazione giovanile.   

 I luoghi dell’incontro: gli altri ambiti 
Slide 13
La parrocchia è certamente un ambito naturale per sensibilizzare al tema della carità. Del resto, l’esperienza quasi quarantennale della Caritas mostra come si avvicinino ad essa anche giovani non provenienti dall’ambito parrocchiale. Per certi aspetti, è un suo punto di forza, giacché riesce ad interpellare una parte di mondo giovanile che diversamente faticherebbe ad entrare in contatto con il mondo ecclesiale.

Vi sono diversi ambiti che sembrano essere sensibili alla proposta di volontariato Caritas: tra di essi, vi sono le scuole, le università, le professioni, la città – intesa come luogo indistinto e anonimo, che viene interpellata attraverso i mezzi di comunicazioni di massa.

Innanzitutto, la scuola. Essa è un ambito adatto per proporre l’esperienza del volontariato, soprattutto se ad incontrare gli studenti nelle scuole sono dei giovani volontari, come testimoniato da questo Direttore Caritas:

E’ efficace, io l’ho riproposto spesso; anche attualmente, con i ragazzi del servizio civile. Un conto è quando i ragazzi vanno a parlare direttamente con i ragazzi al loro livello - anche se ci sono 3 o 4 anni di differenza; è molto più immediato che se ci va un adulto che, pure facendo quell’esperienza, non trova “le parole giuste” per entrare in azione; invece, un discorso alla pari di ragazzi che fanno l’esperienza - servizio civile o volontariato - secondo me è qualcosa che arriva molto più diretto che in quelle altre forme.

Direttore 7 Centro

La proposta è valida per l’esperienza che propone – donare il proprio tempo e le proprie capacità per aiutare gli altri – ma anche per la forza che deriva dal dialogo tra persone di pari età: il mondo vitale del giovane volontario è certamente affine a quello del giovane studente, e riesce a toccare quelle corde che muovono il ragazzo all’impegno. 

Un altro elemento da non trascurare nel dialogo con gli studenti riguarda la possibilità di fare emergere il disagio giovanile che deriva dalla proposta di volontariato:

[Andiamo nelle scuole, ndr] non solo per dire cosa è Caritas, ma anche per ascoltare il mondo reale […] Non è che ci dev’esse la proposta e basta: devi entrare in una dimensione in cui devi percepire come una dimensione di disagio viene vissuta dai giovani; quindi, devi partire anche da quelli che sono i loro pregiudizi, le loro ostilità, no? Però, in quello c’è un rapporto vero. 

Direttore 1 Centro
La proposta di servire gli altri, specie se poveri o immigrati, può provocare reazioni di disagio in taluni: lungi dall’essere un aspetto che allontana le parti, sembra invece costituire un elemento di costruzione di un rapporto vero, o quanto meno un modo di toccare quelle corde profonde cui si accennava sopra. Soprattutto nei giovani, la spontaneità delle reazioni aiuta a stabilire con essi un dialogo sincero, positive o negative che siano le risposte. Certamente, chiare e oneste saranno le motivazioni che spingeranno alcuni di essi a fare una prima esperienza di servizio in Caritas.

Un discorso analogo può essere fatto per quanto riguarda il ruolo degli amici. Il disagio del servizio viene condiviso dagli amici, che aiutano in qualche modo a significarlo, e rafforzano la scelta di proseguire, trascinando talvolta anche altri: 

Un esempio concreto: noi non avevamo in maniera strutturata un area internazionale [...] è nato un gruppetto, sono una ventina di giovani, che si occupano di stili di vita, e questo credo che sia un’esperienza bella. Oltretutto, lo abbiamo fatto anche interfacciandoci e creando rete con altri organismi, cioè con altre associazioni.

Direttore 6 Centro
La scuola non è l’unico ambito “istituzionale” dove il volontariato giovanile sembra far presa: il mondo universitario viene stimolato, per ragioni umane ma anche professionali, dalla proposta di volontariato in ambito caritativo:

“C’è una seconda tipologia: noi abbiamo fatto in questi anni delle convenzioni con prima uno, poi due, adesso con sei corsi di laurea per fare il tirocinio da noi, […] ecco, lo fanno, finiscono il tirocinio e direi che la gran parte continuano per il tempo che possono, magari con altri ritmi ad essere ancora legati, essere presenti, al punto ancora di fare - non lo so, probabilmente - in alcuni casi la festa di laurea in quella casa in cui hanno fatto il loro servizio, al punto che si innamorano del loro servizio, di questa possibilità, di questa offerta; e per cui la loro tesi di laurea è su un tema, un focus che l’ha appreso o mette in evidenza alcune vicende della Caritas […] io ho visto in questi anni 11 tesi di laurea fatte sui nostri servizi, cioè dove loro hanno prestato servizio; allora […] dico però non è un passaggio così…ecco è un passaggio che ti prende, che ti prende tutto, e quando vanno via si portano dietro una realtà che quanto meno gli fa vedere con occhi diversi il mondo, quanto meno fa capire, […] si portano via un’idea che vale la pena giocarsi, ecco”. 

Direttore 2 Nord
I tirocinanti universitari a volte vivono l’esperienza in Caritas in chiave strumentale; tuttavia, l’esito finale della loro esperienza li apre spesso a orizzonti nuovi, ad una sensibilità volontaristica: ci sono studenti che cambiano facoltà, una volta fatta un’esperienza di volontariato significativa; altri cambiano la tesi di laurea, discutendo la propria esperienza di volontariato; altri ancora festeggiano la festa di laurea dove hanno fatto volontariato; insomma, il giovane universitario viene interpellato seriamente, quando il volontariato in Caritas lo coinvolge. Certamente, rimane l’ambiguità dell’apertura al mondo universitario (strumentalità vs. gratuità); ma essa può essere vista come una sfida che la Caritas pone allo studente universitario e a se stessa, nell’incidere profondamente nelle motivazioni e negli atteggiamenti di vita di questi ragazzi, cammin facendo.

Anche la città – intesa come collettività estesa e anonima - è un luogo di proposta per il volontariato. Di norma, l’esperienza del volontariato si trasmette tramite il passaparola. Nelle città sembra funzionare anche la ricerca di volontari tramite free press (Metro, Leggo, City, ecc.).

Noi iniziamo i corsi e diciamo che è possibile farlo in sei posti diversi, in fasce orarie diverse; arrivi a quei giornaletti, “Leggo”, “Metro”, “City”, dici : ”vabbè che…”; invece quelli, comunque, vengono letti da tutti.

 Direttore 1 Centro

Sul fronte organizzativo, vi è da dire che il volontariato “urbano” risente di una maggiore standardizzazione e burocratizzazione dei servizi rispetto alle Caritas diocesane più piccole. Come ipotesi, si potrebbe pensare a forme di coinvolgimento meno standardizzate dei volontari urbani attraverso, ad esempio, l’esperienza in piccoli gruppi, oppure la rotazione del volontario in più servizi, oppure forme di maggiore interscambio tra i territori.

Il volontariato con figure professionali funziona, ma solo con professionisti affermati. Vi sono Caritas che costruiscono il servizio attorno a figure professionali qualificate. Esse incarnano il vero e proprio “volontariato delle professioni”, apparentemente una contraddizione in termini ma in realtà una frontiera molto interessante – di matrice anglosassone – che potrebbe funzionare nel panorama italiano, a determinate condizioni. Per contro, il neolaureato che viene chiamato a svolgere un servizio tende a desiderare una remunerazione economica o quanto meno ad anteporre la necessità di un primo lavoro alla proposta di volontariato.

 Verso un nuovo rapporto 
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Come anticipato nelle slides precedenti, il rapporto tra giovani, volontariato e Caritas è attraente e complesso allo stesso tempo. Dalle testimonianze dei Direttori e dei volontari intervistati, si ravvisa la necessità di andare verso un nuovo rapporto tra Caritas e giovani volontari, in cui il “modello” Caritas e le sue componenti affermate e collaudate si incontrino con le ricchezze, le capacità e le competenze di cui i giovani d’oggi sono portatori.

In altre parole, vi è la possibilità di instaurare un circolo virtuoso, dove da un lato l’accompagnamento e la presa in carica del giovane da parte degli operatori della Caritas è garanzia di controllabilità nel tempo dell’esperienza di volontariato, secondo l’impronta e le esigenze specifiche della Caritas; dall’altro, l’intervento è calibrato sull’ascolto del feedback del giovane in ordine a come vive l’esperienza e – cosa più importante – in ordine a quanto il giovane può dare come talento e capacità individuali e organizzative.

Come si vedrà, entrambe le forme di ascolto sono determinanti per rendere l’esperienza di volontariato significativa per il giovane, e destinata a durare nel tempo.
 Ascoltare i giovani 
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Una prima forma di ascolto riguarda il disagio che deriva dall’entrare in contatto con il mondo della povertà. “I poveri graffiano”, diceva una giovane intervistata. Occorre far sì che il giovane graffiato possa essere preso in carico da un operatore o da un volontario anziano, o quantomeno esperto, e lo aiuti a comprendere profondamente il significato positivo di quanto sta vivendo:
adesso il volontariato  ha bisogno di un accompagnamento molto forte, specialmente nei giovani; ha bisogno di un accompagnamento in particolar modo non tanto nel fare, come si sta col ragazzo, ma nel farla - come dire - analizzare al giovane l’esperienza che vive. Inizialmente c’è l’innamoramento dell’esperienza, quindi ci vado, c’è un gruppo d’amici; poi quando i problemi delle persone entrano, ti entrano dentro, spesso non trovano qualcuno che li aiuta, aiuta a rielaborarli, quindi ci sta male, e va via.

Direttore 7 Centro

Una seconda forma di ascolto riguarda gli aspetti pratici del servizio. Operare sul campo permette ai giovani di notare aspetti del servizio che potrebbero essere migliorati. I coordinatori che si sono posti in ascolto ne hanno tratto giovamento, e hanno instaurato un rapporto diverso con i giovani volontari.
Non è che il coordinatore, non viene dato, cioè, non è che tu sei coordinatore e quindi sei responsabile volontario...devi farli crescere, se crescono o non crescono, molto spesso, ai centri non cambia nulla, perchè alcuni considerano addirittura il volontario come un fastidio. Mi sono sentito dire anche questo, non al centro dove sono stato io, ma, girano anche queste voci ogni tanto. Quindi è proprio da ripensare forse la filosofia di fondo! Cioè, vogliamo, se vogliamo investire sui volontari, per me è quella la strada. Però bisogna chiedersi: vogliono investire sui volontari […] Sono convinto che anche il volontario deve cercare di dare un input al coordinatore. Mi sono reso…però io non so, non credo che poi sia vanità o…però io dopo un anno di volontariato avevo un po’ trasformato forse il coordinatore […] cioè mi ero trovato un coordinatore passivo, che non dava molta attenzione. Dopo un anno poi c’era un coordinatore che faceva molta più attenzione ai volontari.

Intervista n°4

Laddove il rapporto si consolidi positivamente, nel tempo si può arrivare a utilizzare le risorse del giovane in chiave organizzativa, sfruttando i suoi personali talenti:
Secondo me bisogna dare gli strumenti ai giovani perché partecipino al volontariato, che diventino creativi nell’organizzazione dove sono, cioè quando propongono qualcosa che può sembrare strano, non tarpargli subito le ali, ma dire: “Capiamo, vediamo di che si tratta”: penso, ad esempio, alle nuove tecnologie.

Intervista n°15

Non sono rari i casi di volontari che hanno informatizzato l’archivio cartaceo di un centro d’ascolto, solo per citare gli esempi più ricorrenti. Ci sono testimonianze, inoltre, di ragazze e ragazzi laureandi o laureati in facoltà attinenti all’attività socioassistenziale che hanno messo le loro capacità, la loro voglia e il loro tempo a disposizione di case d’accoglienza, centri per i minori, comunità di tossicodipendenti, solo per citarne alcuni. È un tesoro spesso nascosto, che chiede di essere adeguatamente valorizzato da Caritas.
L’accompagnamento: la formazione e le persone di riferimento 
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1. Criticità  
Rintracciare il senso nelle molteplici azioni quotidiane, talvolta ripetitive, che compongono un’esperienza di gratuità è spesso un’opera assai difficile e pericolosa. Il rischio è di rimanere imbrigliato nelle molteplici incombenze che attengono all’espletamento di un particolare servizio, smarrendo il significato profondo di ciò che si fa. L’accompagnamento e la formazione dovrebbero offrire ai giovani strumenti in grado di ricomporre la frammentarietà e talvolta le incoerenze insite nell’agire per – e con –  gli altri. In altri termini, la formazione dovrebbe educare i giovani a scorgere nei gesti quotidiani il senso del loro agire. 

Da qui l’importanza di elaborare contenuti formativi complessi, che sappiano fornire ai giovani schemi generali attraverso i quali interpretare il contesto in cui si opera. Una formazione capace di interpretare la concretezza dei gesti e delle opere di carità. Un bisogno, questo, che accomuna giovani e Direttori: 
Animare al tema della carità è  fare formazione attraverso dei segni e dei servizi,  non puoi parlare dei giovani in difficoltà se tu non c’hai un servizio di giovani in difficoltà, non puoi parlare dei senza fissa dimora se tu non c’hai una mensa, non c’hai un ostello, non c’hai una casa, non puoi parlare degli immigrati.

Direttore 1 Centro
Una formazione anche concreta rispetto al servizio.

Direttore 4 Sud 
Spenderei di più in formazione, nel senso di conoscenza della realtà.

Intervista n°8
Noi non siamo l’università, no, né noi né la Caritas né altri soggetti, cioè quelle che abbiamo cos’è, delle belle esperienze su cui possiamo innestare, no, inserire i nostri giovani, e farli crescere, quindi io non posso dirle ti faccio la teoria del volontariato, ti faccio la teoria di questo, ti faccio la teoria di quest’altro, io c’ho la mensa, io c’ho il progetto nel sud del mondo con i bambini, io ho quest’altro, per cui sicuramente io dico che l’esperienza deve essere bella, significativa e in qualche modo utile, no, cioè si deve percepire che quello che stai facendo è utile per qualcuno.

Intervista n°2
Ad ostacolare questo dialogo interiore tra senso e opere è una concezione del servizio schiacciato sulla necessità di rispondere ad un bisogno montante. L’organizzazione del servizio tende ad essere caratterizzata da ritmi più convulsi. In una logica dell’emergenza i tempi del confronto tendono a comprimersi, schiacciati dall’affastellarsi di incombenze che non consentono di cogliere pienamente l’esperienza di volontariato. In una simile organizzazione del lavoro la formazione tende ad essere centrata sull’operatività: i contenuti di senso tendono a stemperarsi in un nozionismo informativo su cosa è Caritas e cosa fa Caritas, che rende difficile la riflessione e il discernimento della normalità: 
Trovare più fatti da dedicare ai volontari nella formazione. La formazione non dal punto di vista solamente specifico, ma proprio nella formazione umana, perché forse la Caritas ha questa caratteristica, di lavorare per esempio nell’emergenza, in emergenza, sempre in situazioni molto dure, per cui devi sempre organizzarti in maniera frettolosa. Però è anche vero che se non riesci a trovare degli spazi precisi in cui le persone riescono a rielaborare il proprio vissuto, il rischio grosso è che poi le persone che vengono a fare volontariato in Caritas  non riescono più a percepire il senso dell’esperienza.

Direttore 1 Centro

Abbiamo alle volte dei ritmi talmente, talmente pressanti che se da una parte diciamo: ok confrontiamoci, diamoci più tempo per noi, d’altra parte sappiamo che il lavoro è tanto quindi che è difficile.

Intervista n°5
Realtà come la Caritas  che innanzitutto non dovrebbero essere quelle che fanno dei servizi o propongono dei servizi ma puntano sulle motivazioni, sulla formazione, sulla cura delle persone, i volontari dovrebbero essere maggiormente curati, maggiormente accompagnati da noi…

Direttore 5 Nord
Gli stessi maestri, coloro che dovrebbero accompagnare i giovani nel loro percorso umano e di volontariato, sembrano risucchiati nella spirale dell’emergenza. Costoro si destreggiano a fatica fra la duplice veste di formatori e di operatori. La mancanza di tempo per l’una attività o per l’altra comporta delle scelte, il più delle volte orientate più sulla prassi del servizio che sul senso del servire:
Si vede come l’educatore del gruppo dei ragazzi è difficile da mantenere coinvolto, l’educatore stesso che dovrebbe essere invece colui che deve fare da riferimento, proprio perché sembra che ci sia una sorta di delega o comunque del riempire un anno pastorale per i miei ragazzi, non so cosa fargli fare, adesso non voglio estremizzare o generalizzare, però si vede anche questo il discorso d’accompagnamento che vogliamo sia locale laddove ci sono le persone, non è così facile da mantenere.

Direttore 9 Nord 
Lo stesso ruolo di educatore sembra messo in crisi da un eccessivo carico di incombenze operative, che minano le motivazioni personali e la qualità dei messaggi veicolati. Per l’educatore il pericolo è proporre modelli educativi e di vita incoerenti, che nei fatti stemperano le motivazioni dei giovani nel continuare il proprio percorso all’interno della Caritas:
Però, secondo me, in questo tipo di lavoro [di formazione] ci deve essere soprattutto, una predisposizione che ti porti a mettere in pratica questi valori, non soltanto nell’ambito formativo, nell’ambito tuo lavorativo, ma anche nella vita quotidiana. Perché io credo che il formatore è tale proprio perché dà una forma, giusto? Vedere un formatore che sia coerente con le sue azioni nella sua vita quotidiana, secondo me, è importantissimo! Il messaggio arriva sicuramente molto più forte e molto più chiaro ai ragazzi! 

Intervista n°11 

I giovani sono in genere attenti a guardare e a giudicare cosa fanno coloro che hanno qualche anno di più. E nel giudizio pesa molto la coerenza tra il dire e il fare. Gli adulti si portano addosso un peso di responsabilità, perché possono dare il cattivo esempio ostentando modelli di incoerenza.

Intervista n°3 

La figura del coordinatore è molto poco riconosciuta. Il coordinatore responsabile dei volontari ha il compito di farli crescere, se crescono o non crescono, molto spesso, ai centri non cambia nulla; alcuni considerano addirittura il volontario come un fastidio. Mi son sentito dire anche questo, non al centro dove sono stato io, ma girano anche queste voci ogni tanto. Quindi è proprio da ripensare forse la filosofia di fondo! Cioè, vogliamo, se vogliamo investire sui volontari, per me è quella la strada. Però bisogna chiedersi: vogliono investire sui volontari?

Intervista n°4
2. Potenziale 

Le criticità emerse dalle interviste sollecitano riflessioni in direzione di una riformulazione del percorso di accompagnamento e, più in generale, sul significato da attribuire alla funzione educativa di Caritas. Riflessioni che, tuttavia, andrebbero commisurate alle potenzialità e alle peculiarità di un’organizzazione come Caritas. 

Dal lato della formazione un elemento qualificante di Caritas è insito nel particolare modo di concepire il servizio. La mensa o il dormitorio rappresentano strumenti per restituire pienezza e dignità all’esistenza umana e, in ragione di ciò, assumono un valore che trascende l’attualità del bisogno. Sono atti che racchiudono insegnamenti fondamentali per la crescita umana e civile di chi li mette in pratica. In tale prospettiva Caritas ha in sé un enorme potenziale educativo che trae origine – paradossalmente – dall’emergenza. Un potenziale questo che può essere valorizzato pienamente soltanto considerando la Caritas un luogo in cui è possibile formare nell’agire quotidiano, restituendo senso all’apparente irrilevanza di quei gesti quotidiani che compongono la routine di un servizio: pulire in terra, ordinare la tavola, servire da mangiare, etc. 

Ma educare significa anche sperimentarsi, mettendosi alla prova. Portare alla ribalta la propria specificità umana e professionale. La forza di Caritas è di intercettare un’ampia platea di giovani, dalla diversa provenienza (non solo ferventi praticanti) e dal differente bagaglio di conoscenze. La ricchezza di Caritas è dunque nella sua storia decennale di saper accogliere la diversità (di idee, di credo, di conoscenze, etc.). Un’eterogeneità di biografie che andrebbe maggiormente incentivata, valorizzando i talenti dei giovani attraverso spazi di confronto aperti e paritari. L’esigenza di rintracciare momenti di condivisione e confronto impone una ridefinizione dei modelli formativi, dando rinnovato impulso al percorso di accompagnamento dei giovani. Ciò sollecita la necessità di ridefinire il ruolo degli operatori/formatori, ricercando formule gestionali in grado di valorizzare maggiormente la loro funzione di educatori, ad oggi indebolita da un sovraccarico d’incombenze connesse all’espletamento dei servizi.  
L’accompagnamento e le sue emergenze 

Slide 18
Come illustrato nelle slide precedenti, all’interno di una cultura del servizio incentrata sull’emergenza, la gestione quotidiana di una “macchina” dell’assistenza così complessa e strutturata come quella di Caritas, corre il rischio di indebolire la funzione educativa ai temi della carità. I tempi del confronto tendono a comprimersi, schiacciati da elevati ritmi di lavoro che non consentono di cogliere pienamente l’esperienza di volontariato. Lo stesso ruolo di educatore sembra messo in crisi da un eccessivo carico di incombenze operative, che minano le motivazioni personali e la qualità dei messaggi veicolati. Per l’educatore il pericolo è proporre modelli educativi incoerenti, che nei fatti stemperano le motivazioni dei giovani nel continuare il proprio percorso di volontariato:
Cambierei un po’ il modo di vivere le parrocchie, che secondo me è il nodo fondamentale [...] siccome i tempi sono quelli che sono e anche la Chiesa è quella che è, ci chiedono di fare servizi, noi proviamo a farlo non abdicando alla scommessa educativa [...]i servizi, i bisogni sono tanti, siamo…ci viene chiesto di essere capaci di rispondere ai servizi, ai bisogni che crescono sempre di più; allora, le energie e le risorse che abbiamo sono limitate.

Direttore 6 Centro
Tra parrocchia e Caritas diocesana il rapporto talvolta non è facile. Anche laddove si riesce a stabilire un rapporto tra l’una e l’altra, la scarsità dei volontari rispetto ai servizi attivati o ai bisogni da soddisfare è eccessiva e comporta frizioni e lavoro all’impronta.

Sotto questo profilo, diventa prioritario assumere la progettualità come metodo di lavoro, anche se ciò richiede tempo e competenze specifiche. I benefici che ne derivano sono evidenti e facilmente riscontrabili, come testimonia questo intervistato:
Perché tutto, vedi, è un po’ concatenato, ecco perché ti dicevo, le criticità, in qualche modo, non ci sono, perché ci saranno, però le andiamo ridimensionando in itinere. Un progetto è sempre pensato in base a quella che è la nostra realtà territoriale, cioè, mai un progetto fatto per dare lavoro […] Lavoriamo molto con i giovani, e soprattutto lavoriamo nelle scuole. Molti nostri progetti hanno sede a scuola, nel senso che, a costo zero, proponiamo idee per la scuola, naturalmente, proponiamo dei progetti a scuola […] Abbiamo fatto un progetto, in questo centro di ascolto, dove ascoltavamo i ragazzi […] ci siamo accorti che, nelle nostre realtà, è emerso che il giovane ha delle dipendenze […] i tic dei giovani, dove tic sta per televisione, internet e cellulare […] Con loro abbiamo portato avanti il progetto su queste dipendenze, naturalmente senza prendere delle posizioni… ma semplicemente facendo capire ai ragazzi che ci può essere un diverso modo di approcciarsi a questi mezzi di comunicazione. E con loro abbiamo fatto anche esperienze pomeridiane in cui i ragazzi erano proprio i protagonisti.

Intervista n° 19

È chiaro che il risultato di questo intervento non è un prodotto tangibile, ma un’opera di sensibilizzazione, l’inizio di un percorso di consapevolezza da parte di ragazzi che soffrono delle nuove dipendenze. Ciò che si vuole sottolineare è la filosofia che ispira l’intervento, il metodo di lavoro utilizzato, ovvero la co-progettazione giovanile. È possibile ascoltare i giovani, coinvolgerli nella progettazione esecutiva di un intervento, raccogliere le loro proposte e idee, e inserirle all’interno di un metodo di lavoro consolidato come il metodo Caritas. L’esperienza testimoniata è reale, e ciò vuol dire che, accanto a realtà schiacciate dall’emergenza, è possibile scorgere proposte e percorsi d’uscita direttamente da altre esperienze maturate all’interno della Caritas stessa.

Alcuni possibili orientamenti di sviluppo del servizio 

Slide 19
A conclusione di questo breve viaggio, si possono indicare alcuni possibili orientamenti nel servizio. Non sono ricette pronte per l’uso, ma indicazioni fornite dalla viva voce dei diretti interessati, siano essi Direttori Caritas o semplicemente giovani volontari che, alla fine dell’intervista, tracciano un bilancio della loro esperienza e danno alcuni consigli.

Innanzitutto, non bisogna avere paura di intraprendere nuove strade. I bisogni della società cambiano continuamente, e nuove povertà si affacciano alla ribalta. Ciò significa rimettere in discussione strutture e professionalità esistenti, ma in questo possono essere un valido aiuto proprio i giovani:
un esempio concreto, noi non avevamo in maniera strutturata un area internazionale [...] è nato un gruppetto, sono una ventina di giovani, che si occupano di stili di vita, e questo credo che sia un’esperienza bella, oltretutto lo abbiamo fatto anche interfacciandoci e creando rete con altri organismi, cioè con altre associazioni.

Direttore 6 Centro

I giovani sono una risorsa, perché vivono i cambiamenti in atto e sono in grado di indirizzare la progettualità verso nuove strade. È chiaro che da soli possono non essere in grado di dare concretezza alle loro idee; certamente, poter dare il proprio contributo ad un organismo pastorale maturo e attrezzato come Caritas permetterebbe di portare a compimento una felice sintesi tra idealità giovanile e concretezza adulta.

Tra l’altro la disponibilità a svolgere attività di volontariato è sempre più messa in crisi dai frenetici ritmi di vita odierni. La frammentazione dei ritmi di vita si riflette sulla frammentazione della disponibilità a fare volontariato nei centri Caritas; per questo, una buona idea potrebbe essere quella di rendere flessibili gli orari nei centri, in modo da permettere a chiunque lo desideri di poter spendere parte del proprio tempo per le attività di volontariato:
devi creare le condizioni affinché tutte le persone possano fare volontariato […] la prima cosa secondo me è impostare un’entrata nel volontariato con fasce orarie diversificate: ad esempio, noi  facciamo i corsi la mattina, il pomeriggio, la tarda serata, la serata; ieri sera abbiamo fatto il corso alle 20 e trenta […] L’altro aspetto, il decentramento. È necessario, anzi noi dovremmo farlo di più. Noi abbiamo sei-sette gruppi in formazione, però dovremmo averne anche di più di gruppi dove tu puoi iniziare a fare un percorso di formazione al volontariato, perché in una città grande come [...] puoi fare di più; però, già il fatto di decentrare, non farlo...[in quel quartiere piuttosto che in quell’altro, NdR] eccetera, permette di avere più vicino la possibilità, l’opportunità, la conoscenza. Quindi, spazio e tempo sono fondamentali.

Direttore 1 Centro

Sulla falsariga della flessibilità dei tempi, alcune esperienze locali hanno sviluppato un modello che flessibilizza i modi:
adesso un giovane deve incastonare il servizio civile coi propri studi... però, insomma, se non riesce, chi glielo fa fare: se lavora, perde un anno di lavoro, con tutte le difficoltà di reddito. Quindi, insomma, siamo con numeri veramente ridotti di giovani […] Abbiamo la possibilità di proporre delle esperienze nel servizio civile non dentro i bandi ministeriali ma finanziati da noi con delle modalità differenti, cioè: c’è un ragazzo che ha solo tre mesi, può venire in orari particolari eccetera; lo tendiamo a favorire, proprio perché riteniamo che un’esperienza continuativa nel tempo e un servizio accanto ai poveri così sia molto più educativo, più efficace che non tante altre.

Direttore 5 Nord

io differenzio sia in quantità che qualità le proposte, di modo che se non ti prendo di qua ti prendo di là…questo è assurdo; e un conto è invece - come dire - se offro esperienze diverse e diversificate che possono far nascere qualche domanda, senza la pretesa di essere poi io il referente di questo percorso che si apre.

Direttore 10 Nord

Una tale forma di proposta incide inevitabilmente sul modo di organizzare l’attività delle Caritas diocesane. Occorrono persone di esperienza – operatori e volontari adulti – che si rendano disponibili a coprire il servizio per l’intero orario, anche di sera o di notte, nel caso dei ricoveri notturni. Probabilmente, non tutte le Caritas diocesane possono attrezzarsi per proporre un modello di volontariato così flessibile; tuttavia, per quelle che sono riuscite ad attuarlo, il ritorno sembra essere positivo.

Accanto all’adozione di un modello flessibile, è necessario effettuare un orientamento iniziale accurato. Inserire il volontario sbagliato nel posto giusto può rendere negativa l’esperienza del ragazzo e deficitario il servizio Caritas attivato. Non sono pochi i Direttori e i volontari che hanno sottolineato tale aspetto:
quindi cerchiamo di accompagnarli, di leggere bene la domanda, perché lo vogliono fare, qual  è la loro sensibilità e quindi in quale posto è meglio farlo: c’è una sorta di accompagnamento.

Direttore 5 Nord

la buona volontà nei giovani non basta, ma è necessaria la competenza. Farei anche però attenzione a proporre modelli di comportamento coerenti da parte delle generazioni più adulte. I giovani sono in genere attenti a guardare e a giudicare cosa fanno coloro che hanno qualche anno di più.

Intervista n°3

i giovani adulti li puoi avere se chiedi loro che ti diano qualcosa di specifico e di qualificato, il generico non attecchisce.

Direttore 10 Nord

La proposta specifica e qualificata attira il giovane, perché denota la serietà con cui la Caritas prende in considerazione la sua candidatura volontaria; d’altra parte, ciò richiede anche la verifica della sensibilità e delle inclinazioni naturali di chi si presenta, perché altrimenti non vi è corrispondenza tra la specificità della proposta e le capacità del volontario. In breve, l’orientamento iniziale risulta essere un tassello fondamentale per una corretta e proficua esperienza di volontariato. Anche per un'altra ragione: i giovani sono attratti dalla concretezza. I settori dove i giovani volontari sembrano trovarsi meglio sembrano essere quelli dove la proposta di servizio non solo è qualificata, ma anche concreta:
il fatto un po’ particolare che riguarda i giovani è che loro sono, soprattutto i giovani intorno ai vent’anni, sono molto disponibili al fare concreto; questo è molto bello, bisogna partire da lì per far sì che non venga meno l’entusiasmo.

Direttore 8 Sud

è più facile coinvolgere i giovani in esperienze concrete. La cifra della concretezza è una cifra che è capace di attrarre, no, quando c’è da, da sporcarsi le mani, che non vuol dire fare cose concrete, eh, vuol dire che i percorsi che si fanno, gli oggetti di lavoro, ci si mette attorno a un problema per affrontarlo quello deve avere il sapore della concretezza, può essere non so il risparmio dell’acqua piuttosto che la filiera corta, piuttosto che l’energia, no, le forme, l’energie rinnovabili, ma può essere anche un servizio con i senza fissa dimora in strada la sera dopo cena, può essere un servizio anche di, una cosa molto concreta.
Direttore 6 Centro

nella nostra realtà il settore privilegiato [dai giovani volontari, NdR] è nella pubblica assistenza e misericordia; questo perché, secondo me, ci possono essere vari motivi: primo, perché “l’ingaggio” è preciso, cioè, io banalizzo, ma vado a “raccattare il ferito”; quindi ho, come dire, un ingaggio ben preciso, ho un’identità, tra virgolette, la divisa, mi aiuta a essere partecipe di un gruppo, ad avere un’identità ben precisa

Direttore 7 Centro

La concretezza del servizio è pertanto un altro elemento da tenere in considerazione quando si presentano alla porta della Caritas giovani volontari alla loro prima esperienza. Solamente in un momento successivo, è consigliabile proporre loro esperienze caratterizzate da un maggior grado di astrattezza e da un maggior grado di coinvolgimento emotivo. Quest’ultimo aspetto, infatti, non è da trascurare, perché la Caritas vanta al proprio interno servizi molto complessi da gestire, come i centri per i malati di AIDS o i centri per minori in difficoltà, per i quali sono richiesti forte equilibrio emotivo accanto a competenze specialistiche di settore. Il percorso di inserimento dei giovani volontari è graduale e attagliato sulla loro crescita anche in termini di maturazione affettiva. Tant’è che un accoglienza calda e familiare ha favorevolmente colpito chi si è avvicinato per la prima volta alla Caritas:
Come si costruisce un rapporto di tipo volontario nel tempo? Lavorando fianco a fianco, creando un rapporto di fiducia reciproca, dando ai volontari soprattutto la possibilità di esprimersi, di parlare: ecco, un clima di dialogo. E soprattutto - io ci tengo moltissimo - lavorando in ambiente Caritas. Ed è questo che fa la differenza, secondo me anche con, per esempio, le istituzioni pubbliche: creare un clima di famiglia. Perché secondo me è questo che è importante in un ambiente Caritas, creare un clima sereno tra operatori, volontari, perché noi siamo una famiglia, e le persone che si rivolgono, attraverso il centro d’ascolto, si rivolgono a noi, devono percepire quest’armonia.

Intervista n°5

L’importanza dei rapporti personali e degli aspetti di relazione si nota anche in questo passaggio, dove l’intervistato ravvisa la necessità di vedersi periodicamente con gli altri volontari:
Poi sarebbe un passo, un passo che potrebbe accompagnare questo: fargli condividere qualcosa. Ma come? Io non lo so, come anche perché il problema dei volontari è che molto spesso non si vedono fra di loro. Però, un’idea stupidissima, molto, ad esempio potrebbe essere, riunioni periodiche più spesso nel tempo.
Intervista n°4
Non pochi volontari hanno sottolineato l’importanza della condivisione. Alcuni volontari hanno esplicitato l’importanza dell’esperienza di vita in comune che hanno avuto e che, a loro dire, è stata determinante nel ri-orientare stile e senso della loro vita. Certamente non è facile attivare esperienze di comunità alloggio o di semplici strutture dove si condividano vitto e residenza; tuttavia, è importante ribadire come l’esperienza di volontariato diventa significativa e permane nel tempo qualora si punti alla crescita nei rapporti umani del volontario, crescita che avviene anche attraverso tali incontri ed esperienze.

Questioni su cui riflettere

Slide 20
La Caritas è un organismo pastorale che si configura come una realtà molto sofisticata e complessa, in grado di coniugare una pluralità di servizi con una precipua funzione educativa. Il volontario che si accosta per la prima volta alla Caritas ha un’immagine riduttiva di essa, e soltanto dopo si accorge del grande lavoro che si svolge al suo interno. Nondimeno, in taluni operatori, magari periferici, potrebbe avvenire lo stesso esercizio di semplificazione, e non sorgere in loro la consapevolezza di far parte di un sistema a rete dove ogni snodo ha bisogno di collegarsi e comunicare con gli altri snodi. Insieme si lavora, insieme si reagisce, insieme si opera. Forse, la riflessione su questa consapevolezza potrebbe essere un tema da inserire nei percorsi formativi di operatori e di volontari.

Quasi tutti i volontari intervistati ringraziano la Caritas perché l’esperienza dei servizi ha aperto loro gli occhi su una realtà diversa da quella che vivevano. Si è visto come taluni abbiamo modificato il loro corso di studi (e il loro indirizzo professionale) a seguito del periodo di volontariato effettuato. Certamente, molti hanno proseguito la loro vita di sempre, ma con occhi diversi. Alcuni hanno parlato di ridimensionamento di tanti problemi che si facevano nell’affrontare la vita; altri di una semplificazione dello stile di vita, alla ricerca dell’essenziale; altri ancora di una meta raggiunta dopo un periodo di ricerca di senso. In breve, se l’esperienza in Caritas è ben fatta, se i volontari vengono accompagnati in questo percorso, e se condividono la loro esperienza con altri compagni di viaggio il servizio che viene loro offerto si trasforma realmente in un segno di conversione per chi desidera aprirsi a questo mondo. Chiaramente, non tutti i volontari si sono espressi in tal senso, e alcune critiche sono state mosse a quelle Caritas dove l’erogazione del servizio viene prima della sensibilizzazione del volontario.

Sotto questo profilo, la responsabilità educativa della rete ecclesiale è notevole. Dietro la richiesta di fare il volontario si nasconde una pluralità di bisogni, spesso collegati, che vanno dalla ricerca di senso, al desiderio di vivere belle esperienze insieme agli altri, alla volontà di impegno sociale, all’apertura verso l’altro. Nelle parole dei Direttori, ma anche di dirigenti di altre associazioni, è centrale non cortocircuitare questo percorso unitario di crescita, anche se ciò chiama in causa non solo Caritas, ma tutti i soggetti ecclesiali delegati.

Ciò significa sposare una logica di co-progettazione da parte di tutti i soggetti educativi che entrano a pieno titolo nel processo, abbandonando probabilmente vecchie logiche di “orticello”, che semplificano il percorso di crescita del giovane, frammentandolo in tante parti tra loro scollegate. I servizi Caritas sono una formidabile occasione per attrarre i giovani, credenti e non credenti, ma la semplice partecipazione al servizio non basta. La domanda di senso che emerge dalle interviste di molti giovani chiede di essere accolta da parte di tutta la Chiesa, altrimenti si rischia di tradire proprio il mandato conferito a questo organismo pastorale: sensibilizzare la comunità cristiana al tema della carità. Carità è anche sostenere la crescita di un giovane volontario che dona il suo tempo per mettersi al servizio dei poveri.

� Citazione contenuta nella relazione di Renato Frisanco, in occasione del 33°Convegno Nazionale delle Caritas diocesane, svoltosi a Torino dal 22 al 25 giugno 2009 e tratta da Ivaldi I. (a cura di), 2002, Giovani, volontariato e servizio sociale: situazione e prospettive. un’indagine esplorative.  
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